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2. Le disposizioni di cui al comma 1 si appli-
cano anche ai tecnici professionisti abilitati alla 
redazione di atti di aggiornamento cartografi co, 
limitatamente all’accesso, ove necessario, a punti 
fi duciali. Gli ordini professionali rilasciano, a tal 
fi ne, speciali tessere di riconoscimento.

TITOLO II
Cartografi a catastale

CAPO I
Requisiti di base, contenuti informativi
e valenza della cartografi a catastale

11. Requisiti di base della cartografi a. — 1. 
La cartografi a è costituita da un archivio informa-
tizzato e presenta i requisiti di essere:

a) defi nita ed appoggiata ad una maglia di ri-
ferimento di punti fi duciali, individuati plano-alti-
metricamente nel sistema di riferimento nazionale;

b) costituita da una rappresentazione plano-
altimetrica basata sul tematismo fondamentale dei 
possessi o delle proprietà e quello della potenzia-
lità produttiva agricola;

c) aggiornata con precisioni topometriche 
differenziate, in funzione della conformazione oro-
grafi ca del territorio e della diversa rilevanza urba-
nistica ed economica dei terreni;

d) costituita da una rappresentazione di tipo 
numerico a carattere vettoriale o digitale.

12. Contenuti tematici della cartografi a. — 1. 
Nella cartografi a sono rappresentati i seguenti 
tematismi informativi:

a) vertici di riferimento rappresentati dalla 
maglia dei punti fi duciali;

b) particelle rappresentative dei possessi o 
proprietà dei terreni, nonché della potenzialità 
produttiva del suolo;

c) particelle rappresentative dei fabbricati e 
delle eventuali loro aree pertinenziali;

d) tessuto connettivo pubblico o di uso pub-
blico costituito dalla rete e dalle infrastrutture 
viarie e fl uviali, con relativa toponomastica;

e) particolari topografi ci anche di non speci-
fi co interesse catastale e altre informazioni, che 
permettono una migliore lettura della cartografi a.

13. Tematismo del possesso o della proprietà. 
— 1. La cartografi a ha come tematismo fonda-

mentale di riferimento quello della geometria dei 
possessi o delle proprietà.

2. L’elemento inventariale minimo della carto-
grafi a è la particella di possesso costituita da una 
porzione di terreno, sito nello stesso comune e fo-
glio di mappa, caratterizzata da continuità fi sica ed 
isopotenzialità produttiva, nonché da omogeneità 
dei diritti reali sullo stesso insistenti.

3. I fabbricati con le relative aree pertinenziali 
costituiscono distinte particelle. Non sono ogget-
to di rappresentazione le aree pertinenziali non 
delimitate sul terreno, ovvero eccedenti il doppio 
dell’area coperta in pianta dalle costruzioni, qualora 
le stesse aree siano destinate all’ordinaria coltura.

14. Tematismo della potenzialità produttiva del 
suolo. — 1. Nella cartografi a sono rappresentate 
le informazioni relative al tematismo della poten-
zialità produttiva dei suoli, previsto dall’articolo 
2, comma 1sexies, del decreto-legge 23 gennaio 
1993, n. 16, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 24 marzo 1993, n. 75.

15. Struttura logica dell’archivio informatizza-
to di cartografi a. — 1. La struttura logica degli ar-
chivi informatizzati della cartografi a è costituita da 
diversi livelli logici, ovvero da categorie omogenee 
di elementi informativi. Detti livelli concernono:

a) la maglia dei punti fi duciali;
b) il tematismo del possesso o delle proprie-

tà e dell’isopotenzialità produttiva del suolo;
c) le linee perimetrali dei fabbricati e delle 

relative aree di pertinenza;
d) gli elementi individuativi del collegamen-

to con gli archivi informatizzati dei dati ammini-
strativo-censuari;

e) altri elementi informativi geometrici di 
interesse catastale, quali l’uso pubblico del suolo 
e la simbologia catastale;

f) ulteriori elementi informativi geometrici 
anche di non specifi co interesse catastale, atti ad 
una migliore lettura della cartografi a.

2. Il dipartimento del territorio, con decreto del 
direttore generale, ha facoltà di prevedere ulteriori 
livelli logici, qualora le esigenze di gestione della 
cartografi a informatizzata lo richiedano.

16. Contenuti informativi della cartografi a. — 1. 
I contenuti informativi della cartografi a sono di natu-
ra metrica, cronologica, qualitativa e amministrativa.
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2. Le informazioni di natura metrica riguar-
dano le coordinate piane nella rappresentazione 
di Gauss-Boaga e le informazioni altimetriche 
costituite dalle curve di livello e da punti quotati, 
tra cui i punti fi duciali e i vertici delle particelle; le 
informazioni altimetriche possono essere acquisite 
da cartografi e tecniche di altre istituzioni, previa 
verifi ca di conformità alle disposizioni del presente 
regolamento da parte del dipartimento del territorio; 
le informazioni di natura cronologica riguardano la 
storicizzazione degli elementi acquisiti ed aggiunti-
vi; le informazioni di natura qualitativa distinguono 
l’attendibilità dell’informazione in funzione delle 
metodologie di acquisizione del dato e dello sco-
po dell’aggiornamento; le informazioni di natura 
amministrativa consentono il collegamento con 
gli archivi informatizzati dei dati amministrativo-
censuari dei terreni e dei fabbricati.

17. Elaborazione e rappresentazione della 
cartografi a informatizzata. — 1. La rappresenta-
zione cartografi ca, ottenuta dalla elaborazione dei 
dati presenti nel relativo archivio informatizzato, 
conserva i contenuti informativi ed i simboli della 
mappa vigente alla data di entrata in vigore del 
presente regolamento, con la sola eccezione dei 
perimetri dei fabbricati, che vengono evidenziati 
con una linea di spessore maggiore rispetto a quello 
delle rimanenti linee.

18. Valenza documentale della cartografi a. — 
1. Ai sensi dell’articolo 1 del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 650, la rac-
colta dei fogli di mappa ottenuti con le modalità di 
cui all’articolo 17, unitamente a quelli su supporto 
cartaceo preesistenti conservati dalle sezioni del 
catasto terreni, costituisce la cartografi a uffi ciale 
del dipartimento del territorio.

CAPO II
Rete di inquadramento del rilievo

19. Punti fi duciali. — 1. Il punto fi duciale è un 
particolare topografi co, univocamente individuato 
e geometricamente defi nito, idoneo ad essere utiliz-
zato come riferimento per tutte le misure inerenti 
le operazioni di formazione e adeguamento della 
cartografi a e di redazione degli atti geometrici di 
aggiornamento.

2. L’insieme dei punti fi duciali identifi ca nel 
territorio due distinte maglie che vengono defi nite 
primaria e secondaria, in relazione ai requisiti 
indicati negli articoli 20 e 21.

3. L’insieme dei punti fi duciali, unitamente ai 
vertici di riferimento degli altri organi cartografi ci 
dello Stato, costituisce un archivio unitario, creato 
d’intesa con gli organi medesimi presso il diparti-
mento del territorio.

4. Il dipartimento del territorio, in qualità di 
organo cartografi co dello Stato, può certifi care la 
qualità dei vertici di riferimento istituiti da enti pub-
blici o privati nello svolgimento dei rilevamenti di 
competenza. La certifi cazione è resa previa verifi ca 
dei requisiti previsti dal presente regolamento, non-
ché da eventuali capitolati tecnici defi niti d’intesa 
con gli altri organi cartografi ci produttori di vertici. 
Tali vertici, ottenuta la certifi cazione, possono esse-
re inseriti nell’archivio di cui al comma 3.

5. Nuove modalità operative nella determina-
zione della maglia primaria e secondaria dei punti 
fi duciali, conseguenti agli sviluppi tecnologici, 
sono disciplinati con provvedimento del direttore 
del dipartimento del territorio.

20. Maglia primaria dei punti fi duciali. — 1. 
La maglia primaria dei punti fi duciali è costituita 
da vertici aventi densità territoriale di un punto 
ogni mille ettari, determinati con riferimento alla 
rete dell’istituto geografi co militare.

2. I vertici della maglia sono conservati dal di-
partimento del territorio. Per la loro individuazione 
sul territorio e la loro conservazione, si applicano le 
disposizioni previste dalla legge 2 febbraio 1960, n. 
68, concernente «norme sulla cartografi a uffi ciale 
dello Stato e sulla disciplina della produzione e dei 
rilevamenti terrestri e idrografi ci».

3. La maglia primaria può essere composta 
anche di vertici di riferimento realizzati da altre 
istituzioni pubbliche o private, purché rispondenti 
ai requisiti di precisione stabiliti nel presente rego-
lamento e verifi cati dal dipartimento del territorio.

4. La maglia primaria presenta le seguenti 
precisioni intrinseche:

a) nel posizionamento planimetrico:

 
ΔN 2 + ΔE2( )

1
2 ≤ 0,15m

b) nel posizionamento altimetrico:

 
ΔH ≤ 0,20m
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dove:
  ΔN ,  ΔE sono le differenze fra le coordina-

te di un punto fi duciale riportate sulla monografi a 
e quelle dello stesso punto ricavate con operazioni 
di collegamento al vertice IGM95 più vicino;

 ΔH è la differenza tra la quota geoidica di 
un punto fi duciale riportata sulla monografi a e 
quella dello stesso punto, ricavata con operazioni 
di livellazioni di precisione appoggiate alla rete 
sopra menzionata.

21. Maglia secondaria dei punti fi duciali. — 1. 
La maglia secondaria viene defi nita con una densità 
di un vertice ogni venticinque ettari. I vertici della 
maglia sono individuati con metodologie di rilievo 
e con le precisioni intrinseche di cui al comma 3, 
differenziate in funzione dell’urbanizzazione e 
della morfologia del territorio.

2. I vertici della maglia secondaria possono 
essere integrati o aggiornati nelle coordinate, 
qualora siano soggetti a nuove rilevazioni da parte 
di altre istituzioni pubbliche o private, purché le 
nuove informazioni di aggiornamento rispondano 
a requisiti di maggiore precisione rispetto a quelle 
precedenti.

3. Per la maglia secondaria dei vertici di rife-
rimento vengono stabilite le seguenti precisioni 
intrinseche:

a) nel posizionamento planimetrico:

 
ΔN 2 + ΔE2( )

1
2 ≤ Tp

b) nel posizionamento altimetrico:
ΔH ≤ TH

dove:
1) Tp = 0,20 m, TH = 0,30 m, per le aree ur-

banizzate o di espansione urbanistica;
2) Tp = 0,25 m, TH = 0,40 m, per le aree 

agricole in pianura o media collina;
3) Tp = 0,30 m, TH = 0,50 m, per le aree 

agricole di alta collina o montagna.

CAPO III
Produzione e adeguamento
della cartografi a catastale

22. Disciplina dei lavori topografi ci e cartogra-
fi ci. — 1. Il rilevamento topografi co e la formazione 
della cartografi a sono eseguiti in economia ovvero 
attraverso appalti.

2. La cartografi a viene realizzata direttamente 
in formato numerico, mediante elaborazione delle 
misure direttamente rilevate sul terreno o sul 
modello stereoscopico restituito analiticamente o 
attraverso tecniche di cartografi a digitale.

3. La cartografi a è inquadrata plano-altimetri-
camente nel sistema geodetico nazionale.

4. Le metodologie di formazione della carto-
grafi a e della struttura del relativo archivio infor-
matizzato sono disciplinate dalle norme e dalle 
istruzioni emanate dal dipartimento del territorio.

23. Rappresentazione cartografi ca. — 1. La 
cartografi a catastale è rappresentata in fogli di 
mappa.

24. Precisioni plano-altimetriche della mappa. 
— 1. Le precisioni della mappa sono commisurate 
alle caratteristiche delle zone, oggetto di rilievo e 
di rappresentazione.

2. Per i punti della mappa catastale, sono 
stabiliti i seguenti criteri per la defi nizione delle 
tolleranze planimetriche ed altimetriche:

a) le coordinate 
  

ʹN p , Ep( )  di un punto P del 
terreno memorizzate nell’archivio informatizzato e 
le coordinate dello stesso punto (Np, Ep) ricavate con 
operazioni topografi che suffi cientemente precise e 
riferite ai vertici della rete geodetica di inquadra-
mento della mappa, devono soddisfare la relazione:

 
ʹNp ± Np( )2 + ʹEp ± Ep( )2⎡

⎣⎢
⎤
⎦⎥

1
2
≤ Tp

in cui Tp è uguale a:
1) 0,40 m per le aree urbanizzate o di espan-

sione urbanistica;
2) 0,80 m per le aree agricole in pianura o 

media collina;
3) 1,60 m per le aree agricole di alta collina 

o montagna;
b) la differenza tra la quota ʹH di un punto 

del terreno, memorizzata nell’archivio informatico 
e la quota H dello stesso punto ricavata direttamen-
te con operazioni suffi cientemente precise, deve 
soddisfare la seguente relazione:

  
ʹH – H ≤ TH

in cui TH:
1) per i punti quotati isolati, è uguale a:

a) 0,40 m per le aree urbanizzate o di 
espansione urbanistica;
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b) 0,60 m per le aree agricole di pianura 
o media collina;

c) 1,00 m per le aree agricole di alta 
collina o montagna;

2) per i punti appartenenti a curve di livello, 
è uguale a:

a) 0,60 m per aree urbanizzate o di espan-
sione urbanistica;

b) 0,90 m per aree agricole di pianura e 
media collina;

c) 1,80 m per aree agricole di alta collina 
o montagna.

CAPO IV
Aggiornamento della cartografi a catastale

25. Norme di conservazione. — 1. Per quanto 
non diversamente previsto dal presente regolamen-
to, ai fi ni dell’aggiornamento delle mappe catastali 
eseguito d’uffi cio o proposto dall’utenza tecnica 
esterna, si applicano la normativa di conservazione 
del catasto dei terreni e le istruzioni emanate dal 
dipartimento del territorio.

TITOLO III
Norme transitorie

26. Formazione del catasto dei fabbricati. — 1. 
Per quanto non diversamente previsto dal presente 
regolamento, ai fi ni della formazione del catasto 
dei fabbricati si applica la normativa vigente per 
il nuovo catasto edilizio urbano.

2. La formazione del catasto fabbricati è avvia-
ta, anche a mezzo di rilievi aereofotografi ci, a cura 
del dipartimento del territorio e completata a cura 
della parte, con le modalità previste nell’articolo 9. 
Gli uffi ci dipendenti provvedono alla iscrizione, nel 
catasto dei fabbricati, senza attribuzione di rendita e 
con apposita annotazione di provenienza attestante 
la mancanza di elaborati tecnici, delle costruzioni 
o porzioni di esse censite ovvero denunciate al 
catasto terreni entro la data di entrata in vigore del 
presente regolamento. In sede di aggiornamento 
degli atti del catasto dei fabbricati con le procedure 
automatiche previste dal decreto del Ministro delle 

fi nanze 19 aprile 1994, n. 701, pubblicato nella 
Gazzetta Uffi ciale del 24 dicembre 1994, n. 300, 
è facoltà dell’uffi cio di operare in deroga (1) al 
principio della continuità storica delle iscrizioni 
catastali.

3. L’inizio delle operazioni di formazione è 
oggetto di preavviso alla cittadinanza. Il diparti-
mento del territorio pubblica le risultanze delle 
operazioni di cui al comma 2, secondo periodo. 
Avverso alle predette risultanze sono ammessi re-
clami e osservazioni con le modalità previste dalla 
normativa richiamata all’articolo 5, limitatamente 
alle incoerenze eventualmente introdotte negli 
archivi in seguito alle operazioni di migrazione 
delle informazioni dal catasto terreni a quello dei 
fabbricati.

4. Con provvedimento del direttore del dipar-
timento del territorio, da pubblicare nella Gazzetta 
Uffi ciale, vengono defi nite le fasi di formazione 
del catasto dei fabbricati e le modalità tecniche 
ed operative di attuazione di quanto previsto ai 
commi 2 e 3.

(1) Così corretto con avviso pubblicato in G.U. 24-
9-1998, n. 223.

27. Conservazione del catasto dei fabbrica-
ti. — 1. Fino al completamento delle operazioni 
di formazione del catasto dei fabbricati previste 
all’articolo 26, per le mutazioni nello stato di diritto 
delle costruzioni rurali si applica la normativa di 
conservazione del catasto dei terreni.

28. Specifi che tecniche della cartografi a. — 1. 
Fino al completamento delle operazioni di adegua-
mento degli atti censuari del catasto terreni e della 
cartografi a alla disciplina prevista dall’articolo 2, 
comma 1sexies, del decreto-legge 23 gennaio 1993, 
n. 16, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 marzo 1993, n. 75, relativa alla defi nizione dei 
nuovi criteri di classifi cazione e di determinazione 
delle rendite del catasto dei terreni che tengano 
conto della potenzialità produttiva dei suoli, hanno 
validità le attuali specifi che tecniche della carto-
grafi a catastale.
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CAPO I

1. Revisione delle zone censuarie. — 1. La 
zona censuaria rappresenta una porzione omogenea 
di territorio provinciale, che può comprendere un 
solo comune o una porzione del medesimo, ovvero 
gruppi di comuni, caratterizzati da similari caratte-
ristiche ambientali e socio-economiche.

2. L’ambito territoriale del comune ovvero della 
zona censuaria, qualora costituisca porzione dello 
stesso, è ulteriormente articolato in microzone, con 
le modalità di cui all’articolo 2.

3. Gli uffi ci provinciali del dipartimento del 
territorio, sentite le amministrazioni provinciali, 
provvedono alla revisione delle zone censuarie 
esistenti, in coerenza con le indicazioni fornite dai 
comuni in merito alle microzone.

2. Articolazione del territorio comunale in micro-
zone. — 1. La microzona rappresenta una porzione 
del territorio comunale o, nel caso di zone costituite 
da gruppi di comuni, un intero territorio comunale 
che presenta omogeneità nei caratteri di posizione, 
urbanistici, storico-ambientali, socio-economici, 
nonché nella dotazione dei servizi ed infrastrutture 
urbane. In ciascuna microzona le unità immobiliari 
sono uniformi per caratteristiche tipologiche, epoca 
di costruzione e destinazione prevalenti, essa indi-
vidua ambiti territoriali di mercato omogeneo sul 
piano dei redditi e dei valori, ed in particolare per 
l’incidenza su tali entità delle caratteristiche estrin-
seche delle unità immobiliari.

2. I comuni provvedono a delimitare nell’am-
bito del proprio territorio, le microzone, in base ai 
criteri defi niti nel presente articolo e nelle norme 
tecniche allegate al presente regolamento, con la 
lettera A.

3. In sede di prima applicazione, le delibera-
zioni del consiglio comunale sono adottate, sentito 
il competente uffi cio provinciale del dipartimento 
del territorio, entro nove mesi (1) dalla data di 
entrata in vigore del presente regolamento. Una 
copia degli atti deliberativi, con i relativi allegati 
grafi ci e descrittivi, viene trasmessa al suddetto 

uffi cio a mezzo lettera raccomandata con avviso 
di ricevimento, entro quindici giorni dalla data di 
deliberazione.

4. Qualora il comune non abbia adottato la deli-
berazione di cui al comma 3 entro il termine ivi pre-
visto, provvede il competente uffi cio del dipartimento 
del territorio, entro i successivi centoventi giorni. 
Nello stesso termine la relativa determinazione è 
trasmessa al comune a mezzo lettera raccomandata 
con avviso di ricevimento.

5. Qualora siano intervenute signifi cative varia-
zioni nel tessuto edilizio-urbanistico, ovvero nella 
dotazione di servizi ed infrastrutture, i comuni, 
sentiti i competenti uffi ci del dipartimento del terri-
torio ovvero su richiesta dei suddetti uffi ci, possono 
procedere ad una nuova delimitazione delle micro-
zone, con deliberazione del consiglio comunale, 
da comunicare al competente uffi cio provinciale 
del dipartimento del territorio nei termini e con le 
modalità di cui al comma 3. La deliberazione ha 
effetto dal 1° gennaio dell’anno successivo.

6. Nei confronti delle deliberazioni e le de-
terminazioni di cui ai commi 3, 4 e 5 il comune o 
l’uffi cio provinciale del dipartimento del territorio, 
entro trenta giorni dalla ricezione dei relativi atti, 
possono formulare osservazioni alla commissione 
censuaria provinciale, deducendo la violazione dei 
criteri defi niti nel presente articolo e nelle norme 
tecniche di cui all’allegato A. Entro i successivi 
sessanta giorni la commissione defi nisce in via 
defi nitiva l’articolazione in microzone.

(1) Termine più volte prorogato per le regioni e 
province colpite da eventi sismici: cfr. o.m. 24-2-1999, 
n. 2947 (G.U. 2-3-1999, n. 50); o.m. 18-12-1999, n. 3028 
(G.U. 24-12-1999, n. 301); o.m. 22-12-2000, n. 3101 
(G.U. 3-1-2001, n. 2); o.m. 18-12-2001, n. 3168 (G.U. 
4-1-2002, n. 3).

CAPO II

3. Determinazione dell’unità di consistenza. 
— 1. L’unità di consistenza delle unità immobiliari 
urbane a destinazione ordinaria indicate nel quadro 
generale, di cui all’allegato B, è il metro quadrato 

§175. D.P.R. 23 marzo 1998, n. 138 (G.U. 12-5-1998, n. 108). — Regolamento recante 
norme per la revisione generale delle zone censuarie, delle tariffe d’estimo delle unità 
immobiliari urbane e dei relativi criteri nonché delle commissioni censuarie in esecuzione 
dell’art. 3, commi 154 e 155, della legge 23 dicembre 1996, n. 662
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di superfi cie catastale. I criteri di determinazione 
di tale superfi cie sono descritti nell’allegato C al 
presente regolamento.

2. Le tariffe d’estimo delle unità immobiliari 
urbane, di cui al comma 1, sono determinate con 
riferimento alla suddetta unità di superfi cie.

4. Revisione dei quadri di qualifi cazione e clas-
sifi cazione. — 1. Per ciascuna zona censuaria i com-
petenti uffi ci del dipartimento del territorio compilano 
un quadro di qualifi cazione e classifi cazione, nel quale 
sono indicate, con riferimento al quadro generale di 
cui all’allegato B, tutte le categorie riscontrate nella 
zona censuaria stessa ed il numero delle classi in cui 
ciascuna categoria è suddivisa. Per la defi nizione delle 
classi gli uffi ci si avvalgono dei dati rilevati dall’os-
servatorio dei valori immobiliari del dipartimento 
del territorio, istituito con decreto del Ministro delle 
fi nanze 23 dicembre 1992, delle informazioni con-
tenute nelle schede previste dalle norme tecniche di 
cui all’articolo 2, comma 2, nonché dei risultati delle 
indagini di mercato svolte in sede locale.

2. I quadri di qualifi cazione e classifi cazione di 
cui al comma 1 possono essere oggetto di revisione 
da parte degli uffi ci del dipartimento del territorio 
in conseguenza di intervenute variazioni socio-
economiche, ambientali ed urbanistiche di carattere 
permanente nella zona censuaria.

3. I quadri di cui ai commi 1 e 2 sono sottopo-
sti all’approvazione della commissione censuaria 
provinciale competente per territorio.

5. Revisione delle tariffe d’estimo. — 1. Al fi ne 
di determinare la redditività media ordinariamente 
ritraibile dalle unità immobiliari urbane, al netto 
delle spese e perdite eventuali, si procede alla 
revisione delle tariffe d’estimo attualmente vigen-
ti, facendo riferimento ai valori e ai redditi medi 
espressi dal mercato immobiliare, con esclusione 
dei regimi locativi disciplinati per legge. Non sono 
da assumere, come termini di riferimento, valori e 
redditi occasionali ovvero singolari.

2. La revisione delle tariffe d’estimo delle unità 
immobiliari urbane a destinazione ordinaria consi-
ste nella determinazione, per ogni zona censuaria, 
categoria e classe, della rendita catastale per unità 
di superfi cie, di cui all’articolo 3, da effettuarsi 
sulla base:

a) dei canoni annui ordinariamente ritraibili, 
con riferimento ai dati di mercato delle locazioni. 

Si applicano le disposizioni di cui agli articoli da 
14 a 26 del regolamento per la formazione del 
nuovo catasto edilizio urbano, approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 1° dicembre 
1949, n. 1142;

b) dei valori di mercato degli immobili, de-
terminandone la redditività attraverso l’applicazio-
ne di saggi di rendimento ordinariamente rilevabi-
li nel mercato edilizio locale per unità immobilia-
ri analoghe, e con l’osservanza degli articoli da 27 
a 29 del regolamento richiamato nella lettera a).

3. Le tariffe d’estimo delle unità immobiliari 
urbane a destinazione ordinaria sono determinate 
come media dei valori reddituali unitari individuati 
con i criteri stabiliti nel presente articolo e con 
riferimento all’epoca censuaria 1996-1997.

6. Intervento dei comuni nel procedimento di 
determinazione delle tariffe d’estimo. — 1. Gli 
uffi ci periferici del dipartimento del territorio, entro 
30 giorni dal completamento delle operazioni di 
revisione delle tariffe d’estimo delle unità immobi-
liari urbane, indicono, ai sensi dell’articolo 14 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, conferenze di servizi 
a livello di singola zona censuaria, alle quali sono 
invitati i comuni compresi nella zona medesima.

2. La determinazione delle tariffe d’estimo, 
nel caso di dissenso espresso del comune, è ef-
fettuata dalla competente commissione censuaria 
provinciale.

3. Entro 15 giorni dalla conclusione del pro-
cedimento di cui al comma 1, i quadri di qualifi -
cazione e classifi cazione ed i prospetti delle tariffe 
d’estimo di ciascuna zona censuaria, sono trasmessi 
per la loro approvazione alle commissioni censua-
rie, ai sensi degli articoli 30, 31 e 32 del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 650, e successive modifi cazioni ed integrazioni; 
in tale sede la commissione provvede altresì alla 
defi nizione delle tariffe d’estimo che, ai sensi del 
comma 2, abbiano formato oggetto di dissenso da 
parte dei comuni.

7. Revisione delle rendite urbane delle unità 
immobiliari a destinazione speciale. — 1. Per le 
unità immobiliari urbane a destinazione speciale, 
di cui al quadro generale di qualifi cazione allegato 
al presente regolamento con la lettera B, la revi-
sione delle rendite catastali si effettua attraverso 
la defi nizione, per ogni singola unità, del reddito 
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ordinario ritraibile, al netto delle spese e delle per-
dite eventuali ed al lordo di imposte, sovraimposte e 
contributi di ogni specie, con riferimento all’epoca 
censuaria 1996-1997.

2. Il procedimento di revisione delle rendite 
catastali è disciplinato dagli articoli 8, 27, 28, 29, 
30 e 53 del decreto del Presidente della Repubblica 
1° dicembre 1949, n. 1142.

CAPO III

8. Revisione dei criteri di classamento. — 1. 
Il classamento consiste nell’attribuire alle unità 
immobiliari a destinazione ordinaria la categoria 
e la classe di competenza e a quelle a destinazio-
ne speciale la sola categoria, con riferimento ai 
quadri di qualifi cazione e classifi cazione di cui 
all’articolo 4.

2. La categoria è assegnata in base alla normale 
destinazione funzionale per l’unità immobiliare, 
tenuto conto dei caratteri tipologici e costruttivi 
specifi ci e delle consuetudini locali.

3. La classe, rappresentativa del livello red-
dituale ordinario ritraibile dall’unità immobiliare 
nell’ambito del mercato edilizio della microzona, 
dipende dalla qualità urbana ed ambientale della 
microzona in cui l’unità stessa è ubicata, nonché 
dalle caratteristiche edilizie dell’unità medesima 
e del fabbricato che la comprende. Per qualità 
urbana si intende il livello delle infrastrutture e dei 
servizi; per qualità ambientale si intende il livello 
di pregio o di degrado dei caratteri paesaggistici 
e naturalistici ancorché determinati dall’attività 
umana.

4. Il dipartimento del territorio provvede alla 
defi nizione di procedure informatiche valutative, 
su base parametrica, per il classamento delle unità 
immobiliari a destinazione ordinaria e per l’aggior-
namento dinamico dello stesso, con modalità auto-
matizzate e sulla base di criteri spaziali e temporali 
che tengano conto con continuità delle variazioni 
territoriali e di mercato.

5. Nelle procedure valutative di cui al comma 4, 
la qualità urbana ed ambientale e le caratteristiche 
edilizie sono espresse attraverso il fattore posizio-
nale ed il fattore edilizio.

6. Il fattore posizionale è il parametro rappre-
sentativo dei caratteri della microzona, descritti 
nell’articolo 2, nonché dello stato e della qualità 
dei luoghi circostanti il fabbricato con particolare 

riferimento a quelli aventi destinazione pubblica e 
sempreché siano permanenti e signifi cativi ai fi ni 
del classamento.

7. Il fattore edilizio è il parametro rappresenta-
tivo dei seguenti caratteri distintivi del fabbricato 
e dell’unità immobiliare:

a) dimensione e tipologia;
b) destinazione funzionale;
c) epoca di costruzione;
d) struttura e dotazione impiantistica;
e) qualità e stato edilizio;
f) pertinenze comuni ed esclusive;
g) livello di piano.

8. I fattori posizionale ed edilizio, espressi in 
appropriate scale di misura, concorrono alla iden-
tifi cazione del parametro globale d’apprezzamento 
del livello reddituale per metro quadrato della 
superfi cie catastale dell’unità immobiliare.

9. Revisione del classamento. — 1. Per ciascu-
na zona censuaria, i competenti uffi ci del diparti-
mento del territorio procedono alla revisione del 
classamento, sulla base:

a) dell’articolazione del territorio comunale 
in microzone, defi nita ai sensi dell’articolo 2,

b) dei quadri di qualifi cazione e classifi cazio-
ne, defi niti ai sensi dell’articolo 4,

c) dei criteri e dei fattori indicati nell’articolo 
8, utilizzando le informazioni descrittive e censua-
rie presenti nella banca dati del catasto edilizio 
urbano e quelle rappresentate nelle schede descrit-
tive delle microzone predisposte dai comuni, nonché 
le risultanze delle indagini immobiliari svolte in 
sede locale.

2. Ai fi ni della concreta attribuzione del clas-
samento gli uffi ci:

a) identifi cano, con una apposita scala di 
misura, il livello delle qualità urbane ed ambienta-
li di ciascuna microzona,

b) defi niscono per ciascuna categoria a desti-
nazione ordinaria, le classi pertinenti a ciascuna 
microzona, desumendole tra quelle presenti nel 
quadro di classifi cazione della corrispondente zona 
censuaria, sulla base dei dati e delle informazioni 
di cui al comma 1, lettera c),

c) attribuiscono a ciascuna unità immobiliare 
la categoria, sulla base della defi nizione di cui 
all’articolo 8, comma 2, e la classe, in coerenza con 
quelle individuate per la specifi ca microzona alla 
lettera b), e tenuto conto dei caratteri edilizi e 
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dell’intorno, emergenti dagli atti descrittivi e cen-
suari dell’attuale classamento. Le risultanze sono 
oggetto di perequazione in base ai valori e redditi 
immobiliari espressi dal mercato locale.

3. Nel corso delle operazioni revisionali l’am-
ministrazione comunale viene sentita ai fi ni della 
perequazione del classamento tra le diverse micro-
zone in cui risulta articolato il territorio.

4. I prospetti di classamento sono oggetto di pub-
blicizzazione per centottanta giorni presso i comuni e, 
per quelli relativi ai comuni capoluoghi di provincia, 
anche presso le sedi degli uffi ci del dipartimento del 
territorio, durante i quali i soggetti interessati hanno 
facoltà di presentare osservazioni mediante fogli 
informativi conformi ai moduli predisposti dall’Am-
ministrazione. Le osservazioni concernono i caratteri 
descritti nell’articolo 8, commi 6 e 7.

5. Per la successiva pubblicazione uffi ciale 
degli atti soggetti alla revisione del classamento, 
si applicano le disposizioni previste dagli articoli 
12 e 13 del r.d.l. 13 aprile 1939, n. 652, così come 
convertito dalla l. 11 agosto 1939, n. 1249, e suc-
cessivamente modifi cato dall’articolo 2 del d.lgs. 
8 aprile 1948, n. 514, nonché quelle previste dagli 
articoli 86, 87, 88 e 89 del D.P.R. 1° dicembre 1949, 
n. 1142, recante l’approvazione del regolamento 
per la formazione del nuovo catasto edilizio urbano, 
e dal paragrafo 29bis dell’istruzione per la con-
servazione del catasto edilizio urbano, pubblicato 
nella Gazzetta Uffi ciale n. 250 del 25 ottobre 1989.

6. Resta in ogni caso ferma la facoltà dell’Am-
ministrazione di verifi care le caratteristiche delle 
singole unità immobiliari, oggetto della revisione, 
con procedure anche automatizzate, ovvero di re-
cepire le modifi cazioni intervenute nelle condizioni 
socio-economiche ed urbanistiche dei perimetri 
territoriali di cui al Capo I ed, ove ricorrano i pre-
supposti, modifi care le relative risultanze censuarie, 
ai sensi dell’articolo 4 commi 21 e 22, del d.l. 19 
dicembre 1984, n. 853, convertito con modifi ca-
zioni, dalla l. 17 febbraio 1985, n. 17.

CAPO IV

10. Composizione delle commissioni censuarie 
provinciale. — 1. L’articolo 19 del decreto del 

Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
650, è sostituito dal seguente: (Omissis).

11. Disposizioni in materia di commissione 
censuaria centrale. — 1. L’articolo 24 del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
650, è sostituito dal seguente: (Omissis).

12. Disposizioni transitorie. — 1. Al fi ne di 
assicurare la continuità dell’azione amministrativa 
le commissioni censuarie provinciali e centrale 
continuano ad operare nell’attuale composizione 
sino alla data di insediamento dei membri nominati 
ai sensi degli articoli 10 e 11, capo IV. La data di 
insediamento è fi ssata, per tutto il territorio na-
zionale, con decreto del Ministro delle fi nanze da 
emanare entro novanta giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente regolamento (1).

(1) La data di insediamento della commissione cen-
suaria centrale è fi ssata per tutto il territorio nazionale al 
2-1-1999 ex d.m. 13-8-1998 (G.U. 28-8-1998, n. 200).

13. Decorrenza. — 1. La data di decorrenza 
dell’applicazione dei nuovi estimi catastali è sta-
bilita nel 1° gennaio 2000. Tutte le altre attività 
devono essere compiute in termini compatibili con 
la suddetta data.

14. Norme abrogate. — 1. È abrogato l’arti-
colo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 
del 1° dicembre 1949, n. 1142, come sostituito 
dall’articolo 2, comma 5, della legge 30 dicembre 
1989, n. 427.

15. Norma fi nale. — 1. Le disposizioni del 
presente regolamento che fi ssano funzioni e compe-
tenze di organi amministrativi dell’amministrazione 
statale e degli enti locali, cessano di essere effi caci, 
qualora incompatibili, dalla data di decorrenza 
dell’esercizio da parte delle regioni e degli enti lo-
cali delle funzioni in materia conferite in attuazione 
delle deleghe contenute nel Capo I della legge 15 
marzo 1997, n. 59.

ALLEGATI (Omissis)
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1. Norme per l’accatastamento. — 1. Per 
l’accatastamento delle nuove costruzioni e delle 
variazioni di costruzioni preesistenti, rurali ai 
sensi dei criteri previsti dall’articolo 2, ovvero per 
le costruzioni già censite al catasto dei terreni, per 
le quali vengono meno i requisiti per il riconosci-
mento della ruralità, si applicano le disposizioni 
di cui all’articolo 5 del decreto del Ministro delle 
fi nanze 2 gennaio 1998, n. 28 (1).

[2. Per l’accatastamento delle nuove costruzio-
ni prive dei requisiti di ruralità di cui all’articolo 2, 
ovvero delle costruzioni già censite al catasto ter-
reni per le quali non sussistono i suddetti requisiti, 
si applicano le disposizioni per la conservazione 
del catasto edilizio urbano] (2).

3. Ai fi ni inventariali, le unità immobiliari già 
censite al catasto edilizio urbano non sono oggetto 
di variazione qualora vengano riconosciute rurali, 
ai sensi dell’articolo 2.

4. Le costruzioni rurali costituenti unità im-
mobiliari destinate ad abitazione e loro pertinenze 
vengono censite autonomamente mediante l’attri-
buzione di classamento, sulla base dei quadri di 
qualifi cazione vigenti in ciascuna zona censuaria.

5. Le costruzioni strumentali all’esercizio dell’at-
tività agricola diverse dalle abitazioni, comprese 
quelle destinate ad attività agrituristiche, vengono 
censite nella categoria speciale «D/10 - fabbricati per 
funzioni produttive connesse alle attività agricole», 
nel caso in cui le caratteristiche di destinazione e 
tipologiche siano tali da non consentire, senza radicali 
trasformazioni, una destinazione diversa da quella per 
la quale furono originariamente costruite.

6. Fino al 31 dicembre 2000 (3), in deroga a 
quanto previsto al comma 1, per le costruzioni 
rurali, ai sensi dei criteri previsti dall’articolo 2, 
non denunciate al catasto terreni alla data dell’11 

marzo 1998, ma preesistenti alla suddetta data, è 
consentita la presentazione delle denunce di accata-
stamento secondo le modalità previste dall’articolo 
114 del regolamento per la conservazione del nuovo 
catasto dei terreni, approvato con regio decreto 8 
dicembre 1938, n. 2153, e dal paragrafo 184 della 
istruzione XIV (modifi cata) per la conservazione 
del nuovo catasto dei terreni, emanata con decreto 
ministeriale 1° marzo 1949 (4).

(1) Comma così sostituito ex art. 1, c. 1, lett. a), d.P.R. 
30-12-1999, n. 536.

(2) Comma soppresso ex art. 1, c. 1, lett. b), d.P.R. 
536/1999 cit.

(3) Termine prorogato all’1-7-2001 ex art. 64, c. 5, 
l. 23-12-2000, n. 388 (legge fi nanziaria 2001).

(4) Comma così sostituito ex art. 1, c. 1, lett. c), d.P.R. 
536/1999 cit.

2. Criteri di riconoscimento della ruralità ai 
fi ni fi scali. — 1. L’articolo 9, comma 3, del decreto-
legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con 
modifi cazioni, in legge 26 febbraio 1994, n. 133, 
è così sostituito: (Omissis).

3. Rilevanza dei criteri di accatastamento e di 
ruralità. — 1. Le disposizioni di cui al presente 
regolamento rilevano ai soli fi ni catastali e fi scali.

4. Norma finale. — 1. Le disposizioni del 
presente regolamento che fi ssano funzioni e compe-
tenze di organi amministrativi dell’amministrazione 
statale e degli enti locali cessano di essere effi caci, 
qualora incompatibili, dalla data di decorrenza 
dell’esercizio da parte delle regioni e degli enti lo-
cali delle funzioni in materia conferite in attuazione 
delle deleghe contenute nel Capo I della legge 15 
marzo 1997, n. 59.

§176. D.P.R. 23 marzo 1998, n. 139 (G.U. 12-5-1998, n. 108). — Regolamento recante 
norme per la revisione dei criteri di accatastamento dei fabbricati rurali, a norma dell’ar-
ticolo 3, comma 156, della legge 23 dicembre 1996, n. 662



C
o

p
y

r i
g

h
t ©

 E
s

s
e

l i
b

r i
 S

. p
. A

.

D.LGS. 31 MARZO 1998, N. 112897 §177

Sezione IV
Catasto, servizi geotopografi ci

e conservazione dei registri immobiliari

65. Funzioni mantenute allo Stato. — 1. Sono 
mantenute allo Stato le funzioni relative:

a) allo studio e allo sviluppo di metodologie 
inerenti alla classifi cazione censuaria dei terreni e 
delle unità immobiliari urbane;

b) alla predisposizione di procedure innova-
tive per la determinazione dei redditi dei terreni e 
degli immobili urbani ai fi ni delle revisioni gene-
rali degli estimi e del classamento;

c) alla disciplina dei libri fondiari;
d) alla tenuta dei registri immobiliari, con 

esecuzione delle formalità di trascrizione, iscrizio-
ne, rinnovazione e annotazione, nonché di visure 
e certifi cati ipotecari (1);

e) alla disciplina delle imposte ipotecarie, 
catastali, delle tasse ipotecarie e dei tributi specia-
li, ivi compresa la regolamentazione di eventuali 
privilegi, di sgravi e rimborsi, nonché dell’annul-
lamento dei carichi connessi a tali imposte;

f) all’individuazione di metodologie per l’ese-
cuzione di rilievi e aggiornamenti topografi ci e la 
formazione di mappe e cartografi e catastali;

g) al controllo di qualità delle informazioni e 
dei processi di aggiornamento degli atti (1);

h) alla gestione unitaria e certifi cata della base 
dei dati catastali e dei fl ussi di aggiornamento delle 
informazioni di cui alla lettera g), assicurando il 
coordinamento operativo per la loro utilizzazione a 
fi ni istituzionali attraverso il sistema pubblico di 
connettività e garantendo l’accesso ai dati a tutti i 
soggetti interessati (1).

(1) Le lettere d), g) ed h) sono così sostituite ex art. 
1, c. 194, l. 27-12-2006, n. 296 (fi nanziaria 2007).

66. Funzioni conferite agli enti locali. (1) — 
1. Sono attribuite, ai sensi dell’articolo 4, comma 
2, della legge 15 marzo 1997, n. 59, ai comuni le 
funzioni relative:

a) alla conservazione, alla utilizzazione ed 
all’aggiornamento degli atti catastali, partecipando 

al processo di determinazione degli estimi catasta-
li fermo restando quanto previsto dall’articolo 65, 
comma 1, lettera h) (2);

[b) alla delimitazione di zone agrarie interes-
sate ad eventi calamitosi] (3);

c) alla rilevazione dei consorzi di bonifi ca e 
degli oneri consortili gravanti sugli immobili.

2. Nelle zone montane le funzioni di cui al 
comma 1 possono essere esercitate dalle comunità 
montane d’intesa con i comuni componenti.

(1) Il termine di due anni per l’esercizio delle fun-
zioni previste dal presente articolo è prorogato di un anno, 
ex art. 25, d.l. 30-12-2005, n. 273, conv. in l. 23-2-2006, 
n. 51.

(2) Lettera a) così sostituita ex art. 1, c. 194, l. 27-
12-2006, n. 296 (fi nanziaria 2007). L’esercizio delle 
funzioni catastali attribuite ai comuni dalla presente let-
tera a), decorre dall’1-11-2007 ex art. 1, c. 195, l. 
296/2006 cit.

Cfr. inoltre art. 1, c. 196, l. 296/2006 che così dispo-
ne: «196. L’effi cacia dell’attribuzione della funzione 
comunale di conservazione degli atti del catasto terreni 
e del catasto edilizio urbano decorre dalla data di ema-
nazione del decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, adottato previa intesa tra l’Agenzia del territorio 
e l’ANCI, recante l’individuazione dei termini e delle 
modalità per il graduale trasferimento delle funzioni, 
tenendo conto dello stato di attuazione dell’informatiz-
zazione del sistema di banche dati catastali e della ca-
pacità organizzativa e tecnica, in relazione al potenziale 
bacino di utenza, dei comuni interessati. La previsione 
di cui al precedente periodo non si applica ai poli cata-
stali già costituiti».

(3) Lett. b) soppressa ex art. 9, d.lgs. 29-10-1999, n. 
443.

67. Organismo tecnico. — 1. Allo svolgimento 
dei compiti di cui alle lettere d), g) e h) del comma 
1 dell’articolo 65, e al coordinamento delle funzioni 
mantenute allo Stato e di quelle attribuite ai comu-
ni, si provvede attraverso l’istituzione, con i decreti 
legislativi di cui all’articolo 9 del presente decreto 
legislativo, di un apposito organismo tecnico, as-
sicurando la partecipazione delle amministrazioni 
statali e dei comuni.

§177. D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 (G.U. 21-4-1998, n. 92, s.o. n. 77). — Conferimento di 
funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione 
del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59 (Articoli estratti) (1)

(1) Emanato in virtù della delega prevista dall’art. 1, L. 15-3-1997, n. 59.
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2. Alla formazione di mappe e di cartografi a 
catastale e speciale, al rilevamento e aggiornamento 
topografi co, all’elaborazione di osservazioni geo-
detiche e all’esecuzione delle compensazioni di reti 
trigonometriche e di livellazione, provvedono, per 
quanto di rispettivo interesse, lo Stato, le regioni, le 
province e i comuni, anche attraverso alle comunità 

montane, avvalendosi di norma dell’organismo 
tecnico di cui al comma 1.

3. Allo svolgimento dei compiti di cui al comma 1 
i comuni possono, al fi ne di contenere le spese, prov-
vedere anche mediante convenzioni con l’organismo 
tecnico di cui allo stesso comma 1 e le amministrazioni 
che svolgono corrispondenti funzioni a livello centrale.

§178. D.M. 15 ottobre 1998 (G.U. 26-10-1998, n. 250). — Modifi cazioni al decreto dirigen-
ziale 23 dicembre 1997 concernente l’esecuzione automatica delle volture catastali rela-
tive ad atti civili, giudiziari ed amministrativi la cui trascrizione viene eseguita presso le 
conservatorie dei registri immobiliari, i servizi di pubblicità immobiliare e le sezioni 
staccate degli uffi ci del territorio

1. — 1. La voltura catastale, relativa ad atti civili, 
giudiziari ed amministrativi, soggetti a trascrizione 
presso gli uffi ci del territorio o le conservatorie dei 
registri immobiliari meccanizzati, è eseguita auto-
maticamente con le seguenti formalità e procedure.

2. Per ottenere l’esecuzione della voltura cata-
stale in maniera automatica, colui che richiede la 
trascrizione presenta la relativa nota su supporto 
informatico, ai sensi del decreto 29 aprile 1997, 
emanato dal Ministro delle fi nanze, di concerto 
con il Ministro di grazia e giustizia.

3. Qualora non vi sia concordanza tra la situazio-
ne indicata nella nota di trascrizione, relativamente 
ai soggetti, agli immobili o ad entrambi, rispetto a 
quella presente nelle scritture e negli atti catastali, 
la parte che richiede la trascrizione presenta, su 
supporto informatico, apposito foglio informativo 
conforme alle caratteristiche tecniche riportate 
nell’allegato al presente decreto e redatto secondo 
le istruzioni emanate dal dipartimento del territorio.

4. Ai fi ni dell’esecuzione della voltura catasta-
le, con modalità automatiche, devono essere altresì 
rispettate le disposizioni contenute negli articoli 1, 
comma 8 e 2, comma 3, del decreto del Ministro 
delle fi nanze 19 aprile 1994, n. 701.

2. — 1. Qualora non risultino indicati nel 
foglio informativo, di cui all’art. 1, comma 3, gli 
estremi di protocollo delle domande di voltura 
degli eventuali atti intermedi, l’uffi cio procede 
ugualmente alla registrazione della voltura auto-
matica, ai soli fi ni della conservazione del catasto 
e con indicazione negli atti catastali dell’elenco dei 
passaggi intermedi riportati nel foglio informativo 

medesimo. Tale circostanza sarà fatta rilevare negli 
atti a mezzo di apposita annotazione.

2. Per ogni voltura automatica richiesta con la 
nota di trascrizione, l’uffi cio, in sede di restituzione 
di un esemplare della nota ai sensi dell’art. 2664 
del codice civile, rilascia una ricevuta contenente, 
oltre ai dati del richiedente e gli estremi della tra-
scrizione, anche l’esito della elaborazione.

3. Qualora l’esecuzione automatica della 
voltura non sia avvenuta per erronea o incompleta 
compilazione del foglio informativo, l’uffi cio ne 
dà notizia al richiedente con la ricevuta di cui al 
comma 2. In tale ipotesi il richiedente fornisce, 
integra o corregge i dati del foglio informativo, 
oppure procede alla presentazione della domanda di 
voltura, entro i termini previsti dal decreto del Pre-
sidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 650.

3. — 1. L’esecuzione della voltura automatica, 
in applicazione del presente decreto, esonera il 
richiedente dall’obbligo di presentazione delle 
domande di voltura in catasto.

2. La mancata richiesta della voltura automatica 
o la mancata presentazione dei fogli integrativi, 
ovvero la loro errata o incompleta compilazione, 
non costituisce motivo di rifi uto della trascrizione.

4. — 1. Con successivi decreti del direttore 
generale del Dipartimento del territorio, viene sta-
bilita per ciascun uffi cio, la data a partire dalla quale 
le volture catastali relative ad atti civili, giudiziari 
ed amministrativi sono eseguite automaticamente, 
secondo le formalità e le procedure indicate e nei 
casi previsti dal presente provvedimento.
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L. 21 NOVEMBRE 2000, N. 342899 §180

5. — 1. Il presente decreto sostituisce integral-
mente il decreto dirigenziale 23 dicembre 1997, 
pubblicato nella Gazzetta Uffi ciale n. 303 del 31 
dicembre 1997, concernente l’esecuzione auto-
matica delle volture catastali relative ad atti civili, 
giudiziari ed amministrativi, la cui trascrizione 
viene eseguita presso le conservatorie dei registri 

immobiliari ed i servizi di pubblicità immobiliare 
degli uffi ci del territorio.

6. — Il presente decreto sarà pubblicato nella 
Gazzetta Uffi ciale della Repubblica italiana.

ALLEGATO (Omissis).

§179. L. 23 dicembre 1998, n. 448 (G.U. 29-12-1998, n. 302, s.o.). — Misure di fi nanza 
pubblica per la stabilizzazione e lo sviluppo (Articolo estratto)

31. — 1-20. (Omissis).
21. In sede di revisione catastale, è data fa-

coltà agli enti locali, con proprio provvedimento, 
di disporre l’accorpamento al demanio stradale 
delle porzioni di terreno utilizzate ad uso pubblico, 

ininterrottamente da oltre venti anni, previa acquisi-
zione del consenso da parte degli attuali proprietari.

22. La registrazione e la trascrizione del provvedi-
mento di cui al comma 21 avvengono a titolo gratuito.

23-50. (Omissis).

§180. L. 21 novembre 2000, n. 342 (G.U. 25-11-2000, n. 276, s.o. n. 194). — Misure in 
materia fi scale (Articolo estratto)

74. Attribuzione o modifi cazione delle rendite 
catastali. (1) — 1. A decorrere dal 1 gennaio 
2000, gli atti comunque attributivi o modifi cativi 
delle rendite catastali per terreni e fabbricati sono 
effi caci solo a decorrere dalla loro notifi cazione, 
a cura dell’uffi cio del territorio competente, ai 
soggetti intestatari della partita. Dall’avvenuta 
notifi cazione decorre il termine di cui all’articolo 
21 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 
546, e successive modifi cazioni, per proporre il 
ricorso di cui all’articolo 2, comma 3, dello stesso 
decreto legislativo. Dell’avvenuta notifi cazione gli 
uffi ci competenti danno tempestiva comunicazione 
ai comuni interessati.

2. Per gli atti che abbiano comportato attribu-
zione o modifi cazione della rendita, adottati entro 
il 31 dicembre 1999, che siano stati recepiti in 
atti impositivi dell’amministrazione fi nanziaria o 
degli enti locali non divenuti defi nitivi, non sono 
dovuti sanzioni ed interessi relativamente al periodo 
compreso tra la data di attribuzione o modifi cazione 
della rendita e quella di scadenza del termine per la 
presentazione del ricorso avverso il suddetto atto, 
come prorogato dal presente comma. Non si fa 
luogo in alcun caso a rimborso di importi comunque 
pagati. Il ricorso di cui all’articolo 2, comma 3, del 
decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, e 

successive modifi cazioni, avverso gli atti di attribu-
zione o di modifi cazione delle rendite, resi defi nitivi 
per mancata impugnazione, può essere proposto 
entro il termine di sessanta giorni decorrenti dalla 
data di entrata in vigore della presente legge.

3. Per gli atti che abbiano comportato attribu-
zione o modifi cazione della rendita, adottati entro 
il 31 dicembre 1999, non ancora recepiti in atti 
impositivi dell’amministrazione fi nanziaria o degli 
enti locali, i soggetti attivi di imposta provvedono, 
entro i termini di prescrizione o decadenza previsti 
dalle norme per i singoli tributi, alla liquidazione 
oall’accertamento dell’eventuale imposta dovuta 
sulla base della rendita catastale attribuita. I rela-
tivi atti impositivi costituiscono a tutti gli effetti 
anche atti di notifi cazione della predetta rendita. 
Dall’avvenuta notifi cazione decorre il termine per 
proporre il ricorso di cui all’articolo 2, comma 3, 
del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, 
e successive modifi cazioni.

4. All’articolo 5, comma 4, del decreto legi-
slativo 30 dicembre 1992, n. 504, e successive 
modifi cazioni, sono abrogati il secondo, il terzo, 
il quarto e il quinto periodo.

5. Le disposizioni di cui all’articolo 2, comma 
1, del decreto-legge 23gennaio 1993, n. 16, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 
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PARTE II: NORMATIVA IMMOBILIARE - TITOLO IV: CATASTO 900§182

1993,n. 75, recante retroattività dei minori estimi 
catastali, si applicano anche all’imposta comunale 
sull’incremento di valore degli immobili (INVIM).

6. Le disposizioni di cui all’articolo 2 del de-
creto-legge 23 gennaio 1993, n.16, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 1993, n. 75, si 
interpretano nel senso che, ai soli fi ni del medesi-

mo decreto, tra le imposte dirette è inclusa anche 
l’imposta comunale sugli immobili (ICI).

(1) Cfr. circ. 13-3-2001, n. 4 (G.U. 28-3-2001, n. 73) 
per chiarimenti in ordine alle disposizioni relative all’im-
posta annuale sugli immobili (ICI) introdotte dal presen-
te articolo.

§181. L. 23 dicembre 2000, n. 388 (G.U. 29-12-2000, n. 302, s.o. n. 219). — Disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2001) 
(Articolo estratto)

64. Determinazione delle rendite catastali e 
trasferimenti erariali ai comuni. — 1-3. (Omissis).

4. Il termine del 31 dicembre 2000 previsto 
dall’articolo 7, comma 5, della legge 23 dicembre 
1999, n. 488, per le variazioni delle iscrizioni in 
catasto dei fabbricati già rurali, è ulteriormente 
prorogato al 31 dicembre 2001.

5. Il termine di cui all’articolo, 1, comma 6, 
del decreto del Presidente della Repubblica 23 
maggio 1998, n. 139, come modifi cato dall’ar-
ticolo 1, comma 1, lettera c), del decreto del 
Presidente della Repubblica 30 dicembre 1999, 
n. 536, fi ssato al 31 dicembre 2000 è prorogato 
al 1° luglio 2001.

§182. Provvedimento Agenzia del territorio 28 febbraio 2002 (G.U. 18-3-2002, n. 65). 
— Regolamento di attuazione degli articoli 2 e 4 della legge 7 agosto 1990, n. 241, riguar-
dante la determinazione dei termini di conclusione e dei responsabili dei procedimenti 
amministrativi di competenza degli uffi ci centrali e periferici dell’Agenzia del territorio

1. Ambito di applicazione. — 1. Il presente 
regolamento sostituisce, per i procedimenti ammi-
nistrativi di competenza dell’Agenzia del territorio, 
il precedente adottato con decreto ministeriale 19 
ottobre 1994, n. 678, e successive modifi cazioni, 
e si applica ai procedimenti da emanare obbligato-
riamente, a iniziativa di parte o d’uffi cio.

2. I procedimenti di cui al comma 1 devono 
concludersi con un provvedimento espresso nel 
termine stabilito, per ciascun procedimento, nella 
tabella allegata, che costituisce parte integrante 
del presente regolamento e che contiene, altresì, 
l’indicazione dell’unità organizzativa respon-
sabile del procedimento, dell’organo che adotta 
il provvedimento fi nale nonché delle principali 
fonti normative. In caso di mancata inclusione 
del procedimento nell’allegata tabella, lo stesso 
si concluderà nel termine previsto da altra fonte 
legislativa o regolamentare, o in mancanza, nel 
termine di trenta giorni di cui all’art. 2 della legge 
7 agosto 1990, n. 241.

2. Decorrenza del termine iniziale per i procedi-
menti d’uffi cio. — 1. Per i procedimenti d’uffi cio, il 
termine iniziale decorre dalla data in cui l’Agenzia 
abbia formale notizia del fatto da cui sorge l’obbligo 
di provvedere.

2. Qualora l’atto iniziale del procedimento 
promani da organo o uffi cio di altra amministra-
zione, il termine decorre dalla data di ricevimento 
della richiesta o della proposta da parte dell’unità 
organizzativa responsabile del procedimento.

3. In riferimento alle istanze per le quali non 
sussiste l’obbligo a provvedere, il termine ini-
ziale decorre dalla comunicazione all’interessato 
dell’avvio del procedimento.

3. Decorrenza del termine iniziale per i pro-
cedimenti a iniziativa di parte. — 1. Per i proce-
dimenti ad iniziativa di parte il termine iniziale 
decorre dalla data di ricevimento della domanda 
o dell’istanza da parte dell’unità organizzativa 
responsabile del procedimento.



C
o

p
y

r i
g

h
t ©

 E
s

s
e

l i
b

r i
 S

. p
. A

.

PARTE III: NORMATIVA TRIBUTARIA - TITOLO III: ANTIELUSIONE 1474§327

7. I soggetti diversi da quelli cui sono applicate 
le disposizioni dei commi precedenti possono 
richiedere il rimborso delle imposte pagate a 
seguito dei coäportamenti disconosciuti dall’am-
ministrazione fi nanziaria; a tal fi ne detti soggetti 
possono proporre, entro un anno dal giorno in 
cui l’accertamento è divenuto defi nitivo o è stato 
defi nito mediante adesione o conciliazione giudi-
ziale, istanza di rimborso all’amministrazione, che 
provvede nei limiti dell’imposta e degli interessi 
effettivamente riscossi a seguito di tali procedure.

8. Le norme tributarie che, allo scopo di con-
trastare comportamenti elusivi, limitano deduzioni, 
detrazioni, crediti d’imposta o altre posizioni 
soggettive altrimenti ammesse dall’ordinamento 
tributario, possono essere disapplicate qualora il 
contribuente dimostri che nella particolare fatti-
specie tali effetti elusivi non potevano verifi carsi. 
A tal fi ne il contribuente deve presentare istanza 
al direttore regionale delle entrate competente per 
territorio, descrivendo compiutamente l’operazione 
e indicando le disposizioni normative di cui chiede 
la disapplicazione. Con decreto del Ministro delle 
fi nanze da emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 
3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono disci-

plinate le modalità per l’applicazione del presente 
comma (7).

(1) Art. aggiunto ex d.lgs. 8-10-1997, n. 358 (art. 7, 
c. 1).

(2) Lettera così modifi cata ex art. 1, c. 2, d.lgs. 6-11-
2007, n. 199. La disposizione si applica ai trasferimenti 
effettuati a partire dal 1° gennaio 2008.

(3) Lettera così modifi cata dapprima ex art. 7, c. 3, 
d.lgs. 16-6-1998, n. 201 a decorrere dall’1-7-1998 e in-
fi ne ex art. 2, d.lgs. 12-12-2003, n. 344 a decorrere dall’1-
1-2004.

(4) Lettera aggiunta ex art. 2, d.lgs. 344/2003 cit.
(5) Lettera aggiunta ex art. 1, c. 1, lett. c), d.lgs. 30-

5-2005, n. 143.
(6) Lettera aggiunta ex art. 1, c. 65, l. 27-12-2006, n. 

296 (legge fi nanziaria 2007) e poi così modifi cata ex art. 
1, c. 84, lett. c), l. 24-12-2007, n. 244 (legge fi nanziaria 
2008) «a decorrere dal periodo di imposta che inizia 
successivamente alla data di pubblicazione nella Gaz-
zetta Uffi ciale del decreto del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze emanato ai sensi dell’articolo 168bis del 
citato testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917».

(7) Cfr. d.m. 19-6-1998, n. 259 (G.U. 3-8-1998, n. 179) 
per l’applicazione del comma 8. V. anche art. 69, c. 7, l. 
21-11-2000, n. 342 (Imposta sulle successioni e donazioni).
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TITOLO IV
CONTENZIOSO TRIBUTARIO

§328. D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 636 (G.U. 11-11-1972, n. 292, s.o.). — Revisione della 
disciplina del contenzioso tributario (Articolo estratto)

CAPO III
Procedimento dinanzi alle commissioni tributarie

20bis. Conciliazione. (1) — 1. Ciascuna delle 
parti può proporre in udienza all’altra parte la 
conciliazione totale o parziale della controversia 
nei casi in cui è ammessa la defi nizione dell’ac-
certamento con adesione del contribuente (2). Il 
tentativo di conciliazione può essere esperito anche 
dal collegio. La conciliazione, comunque, non dà 
luogo alla restituzione delle somme già versate 
all’ente impositore.

2. Ciascuna delle parti può proporre la concilia-
zione anche prima dell’udienza con atto scritto che 
deve essere comunicato all’altra parte e depositato 
in segreteria.

3. L’ufficio può, comunque, depositare in 
segreteria una proposta di conciliazione alla quale 
la parte ha previamente aderito. In tal caso il pre-
sidente della commissione, o altro componente 
dallo stesso delegato, se ravvisa la sussistenza dei 
presupposti e delle condizioni di ammissibilità, 
dichiara, con decreto, l’estinzione del giudizio per 
avvenuta conciliazione; la proposta di conciliazione 
e il decreto tengono luogo del processo verbale di 
cui al comma 4. Nell’ipotesi in cui la proposta non 
venga considerata ammissibile, il presidente della 
commissione fi ssa l’udienza di discussione del 
ricorso o rinvia all’udienza già fi ssata. Il provvedi-
mento è depositato entro dieci giorni dalla data di 
presentazione della proposta ed entro il ventesimo 
giorno successivo a quest’ultima data, nel caso in 
cui la conciliazione sia stata ritenuta ammissibile, 

deve essere effettuato il versamento delle somme 
dovute con le modalità indicate nel comma 4.

4. Nel caso in cui la conciliazione avviene 
in udienza e la commissione ritiene sussistenti i 
presupposti e le condizioni di ammissibilità, viene 
redatto apposito processo verbale che costituisce ti-
tolo per la riscossione delle somme dovute mediante 
versamento diretto da effettuare entro venti giorni 
dalla data dell’udienza; in difetto del versamento 
si applica l’articolo 14 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e non 
è applicabile il comma 5 del presente articolo.

4bis. La conciliazione giudiziale non può avere 
luogo successivamente alla prima udienza (3).

4ter. Qualora una delle parti abbia proposto 
la conciliazione e la stessa non abbia luogo nel 
corso della prima udienza, la commissione può 
assegnare un termine, non superiore a sessanta 
giorni, per la formulazione di una proposta ai sensi 
del comma 3 (3).

5. In caso di conciliazione le sanzioni ammi-
nistrative si applicano nella misura di un terzo del 
minimo delle somme dovute.

6. Con regolamento da emanare ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, sono stabilite le disposizioni occorrenti per 
l’applicazione del presente articolo (3).

(1) Art. aggiunto ex d.l. 30-9-1994, n. 564, conv. in 
l. 30-11-1994, n. 656 (art. 2sexies).

(2) Periodo così sostituito ex art. 1, d.l. 26-9-1995, 
n. 403, conv. in l. 20-11-1995, n. 495.

(3) Comma aggiunto ex art. 42, d.l. 23-2-1995, n. 41, 
conv. in l. 22-3-1995, n. 85.
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CAPO I
Gli organi della giurisdizione tributaria

1. Le commissioni tributarie. — 1. Gli organi 
di giurisdizione in materia tributaria previsti dal 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 636, sono riordinati in commissioni tribu-
tarie provinciali, aventi sede nel capoluogo di ogni 
provincia, ed in commissioni tributarie regionali, 
aventi sede nel capoluogo di ogni regione. Fino 
al 31 dicembre 1996, sezioni delle commissioni 
provinciali e regionali possono essere ubicate, ove 
occorra, presso le sedi delle attuali commissioni 
di primo e di secondo grado. Entro il 31 dicembre 
1993, con decreto del Ministro delle fi nanze, di 
concerto con il Ministro del tesoro e con il Ministro 
di grazia e giustizia, in relazione alle esigenze di 
reperimento dei locali, sono individuate dette sezio-
ni le quali costituiscono mera articolazione interna 
delle commissioni tributarie non rilevante ai fi ni 
della competenza e della validità degli atti proces-
suali. Con decreto del presidente della commissione 
provinciale o regionale sono determinati i criteri 
e le modalità di funzionamento delle sezioni (1).

1bis. Nei comuni sedi di Corte di appello, o 
di sezioni staccate di Corte di appello ovvero di 
sezioni staccate di Tribunali amministrativi regio-
nali o comunque capoluoghi di provincia con oltre 
120 mila abitanti alla data di entrata in vigore della 
presente disposizione distanti non meno di 100 chi-
lometri dal comune capoluogo di regione, saranno 
istituite sezioni staccate delle commissioni tributa-
rie regionali nei limiti numerici dei contingenti di 
personale già impiegato negli uffi ci di segreteria 
delle commissioni tributarie, senza incrementare il 
numero complessivo dei componenti delle medesi-
me commissioni, con corrispondente adeguamento 
delle sedi delle sezioni esistenti e conseguente 
riduzione delle relative spese. L’istituzione delle 
sezioni staccate non deve comunque comportare 
maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato (2).

2. In ciascuna delle province di Trento e di 
Bolzano la giurisdizione di cui al comma 1 è 
esercitata da commissioni tributarie di primo e di 

secondo grado, aventi competenza sul territorio 
della provincia corrispondente, alle quali si appli-
cano rispettivamente le disposizioni concernenti 
le commissioni provinciali e regionali compatibili 
con le norme di legge e dello statuto regionale che 
le riguardano.

3. Le commissioni tributarie provinciali e 
regionali, il numero delle relative sezioni e i cor-
rispondenti organici sono indicati nelle tabelle A e 
B allegate al presente decreto.

4. Il numero delle sezioni di ciascuna commis-
sione può essere adeguato, in relazione al fl usso 
medio dei processi, con decreto del Ministro delle 
fi nanze di concerto con il Ministro del tesoro ed il 
Ministro di grazia e giustizia.

5. Alla istituzione di nuove commissioni ed alle 
variazioni conseguenti, in relazione a mutamenti 
dell’assetto provinciale e regionale del territorio 
della Repubblica, si provvede con decreto del Mi-
nistro delle fi nanze di concerto con il Ministro del 
tesoro ed il Ministro di grazia e giustizia.

(1) Comma modifi cato ex art. 3sexies, d.l. 23-1-1993, 
n. 16, conv. in l. 24-3-1993, n. 75 e successivamente ex 
art. 69, c. 2, d.l. 30-8-1993, n. 331, conv. in l. 29-10-1993, 
n. 427.

(2) Comma aggiunto ex art. 35, c. 1, l. 18-2-1999, n. 
28, a decorrere dal 9-3-1999.

2. La composizione delle commissioni tributa-
rie. — 1. A ciascuna delle commissioni tributarie 
provinciali e regionali è preposto un presidente, 
che presiede anche la prima sezione.

2. Il presidente della commissione, in caso di 
assenza o di impedimento, è sostituito nelle fun-
zioni non giurisdizionali dal presidente di sezione 
con maggiore anzianità nell’incarico subordinata-
mente d’età.

3. Il presidente di commissione con oltre quindici 
sezioni può delegare sue attribuzioni non giurisdizio-
nali ad uno o più presidenti di sezione con i criteri 
di cui al comma 2.

4. A ciascuna sezione è assegnato un presidente, 
un vice-presidente e non meno di quattro giudici 
tributari.

§329. D.Lgs. 31 dicembre 1992, n. 545 (G.U. 13-1-1993, n. 9, s.o.). — Ordinamento degli 
organi speciali di giurisdizione tributaria ed organizzazione degli uffi ci di collaborazione 
in attuazione della delega al Governo contenuta nell’articolo 30 della legge 30 dicembre 
1991, n. 413
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5. Ogni collegio giudicante è presieduto dal 
presidente della sezione o dal vice-presidente e 
giudica con numero invariabile di tre votanti.

6. Se in una sezione mancano i componenti 
necessari per costituire il collegio giudicante, il 
presidente della commissione designa i componenti 
di altre sezioni.

3. I presidenti delle commissioni tributarie e 
delle sezioni. — 1. I presidenti delle commissioni 
tributarie provinciali sono nominati tra i magistrati 
ordinari, ovvero amministrativi o militari, in servi-
zio o a riposo, secondo la graduatoria redatta sulla 
base delle tabelle E ed F.

2. I presidenti di sezione delle commissioni 
tributarie provinciali sono nominati tra i magistrati 
ordinari, amministrativi o militari, in servizio o a 
riposo, secondo la graduatoria redatta sulla base 
delle tabelle E ed F. I vicepresidenti di sezione delle 
commissioni tributarie provinciali sono nominati 
tra i magistrati di cui al comma 1, ovvero tra i 
componenti che abbiano esercitato, per almeno 
cinque anni le funzioni di giudice tributario, purché 
in possesso del diploma di laurea in giurisprudenza 
o in economia e commercio, secondo la graduatoria 
redatta sulla base delle tabelle E ed F.

3. I presidenti delle commissioni tributarie 
regionali sono nominati tra i magistrati ordinari, 
ovvero amministrativi o militari, in servizio o a 
riposo, secondo la graduatoria redatta sulla base 
delle tabelle E ed F.

4. I presidenti di sezione delle commissioni 
tributarie regionali sono nominati tra i magistrati 
ordinari, ovvero amministrativi o militari, in ser-
vizio o a riposo, secondo la graduatoria redatta 
sulla base delle tabelle E ed F. I vicepresidenti di 
sezione delle commissioni tributarie regionali sono 
nominati tra i magistrati di cui al comma 3 ovvero 
tra i componenti che abbiano esercitato per almeno 
dieci anni le funzioni di giudice tributario regionale 
purché in possesso del diploma di laurea in giuri-
sprudenza o in economia e commercio, secondo la 
graduatoria redatta sulla base delle tabelle E ed F.

4. I giudici delle commissioni tributarie pro-
vinciali. — 1. I giudici delle commissioni tributarie 
provinciali sono nominati tra:

a) i magistrati ordinari, amministrativi o mi-
litari, in servizio o a riposo, e gli avvocati e procu-
ratori dello Stato, a riposo;

b) i dipendenti civili dello Stato, o di altre 
amministrazioni pubbliche in servizio o a riposo 
che hanno prestato servizio per almeno dieci anni, 
di cui almeno due in una qualifi ca alla quale si 
accede con la laurea in giurisprudenza o in econo-
mia e commercio o altra equipollente;

c) gli uffi ciali della Guardia di fi nanza cessa-
ti dalla posizione di servizio permanente effettivo 
prestato per almeno dieci anni;

d) coloro che sono iscritti negli albi dei ra-
gionieri e dei periti commerciali ed hanno eserci-
tato per almeno dieci anni le rispettive professioni;

e) coloro che, in possesso del titolo di studio 
ed in qualità di ragionieri o periti commerciali, 
hanno svolto per almeno dieci anni, alle dipenden-
ze di terzi, attività nelle materie tributarie ed am-
ministrativo-contabili;

f) coloro che sono iscritti nel ruolo o nel re-
gistro dei revisori uffi ciali dei conti o dei revisori 
contabili, ed hanno svolto almeno cinque anni di 
attività;

g) coloro che hanno conseguito l’abilitazione 
all’insegnamento in materie giuridiche, economi-
che o tecnico-ragionieristiche ed esercitato per 
almeno cinque anni attività di insegnamento;

h) gli appartenenti alle categorie indicate 
nell’articolo 5;

i) coloro che hanno conseguito da almeno due 
anni il diploma di laurea in giurisprudenza o in 
economia e commercio;

l) gli iscritti negli albi degli ingegneri, degli 
architetti, dei geometri, dei periti edili, dei periti 
industriali, dei dottori agronomi, degli agrotecnici 
e dei periti agrari che hanno esercitato per almeno 
dieci anni le rispettive professioni.

5. I giudici delle commissioni tributarie regio-
nali. — 1. I giudici delle commissioni tributarie 
regionali sono nominati tra:

a) i magistrati ordinari, amministrativi e 
militari, in servizio o a riposo e gli avvocati e 
procuratori dello Stato, a riposo;

b) i docenti di ruolo universitari o delle scuo-
le secondarie di secondo grado ed i ricercatori in 
materie giuridiche, economiche e tecnico-ragionie-
ristiche, in servizio o a riposo;

c) i dipendenti civili dello Stato o di altre 
amministrazioni pubbliche, in servizio o a riposo, 
in possesso di laurea in giurisprudenza o economia 
e commercio o altra equipollente, che hanno pre-
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stato servizio per almeno dieci anni in qualifi che 
per le quali è richiesta una di tali lauree;

d) gli uffi ciali superiori o generali della Guar-
dia di fi nanza cessati dalla posizione di servizio 
permanente effettivo;

e) gli ispettori del Servizio centrale degli 
ispettori tributari cessati dall’incarico dopo almeno 
sette anni di servizio;

f) i notai e coloro che sono iscritti negli albi 
professionali degli avvocati e procuratori o dei dot-
tori commercialisti ed hanno esercitato per almeno 
dieci anni le rispettive professioni;

g) coloro che sono stati iscritti negli albi 
professionali indicati nella lettera f) o dei ragionie-
ri e dei periti commerciali ed hanno esercitato at-
tività di amministratori, sindaci, dirigenti in socie-
tà di capitali o di revisori di conti.

6. La formazione delle sezioni e dei collegi giu-
dicanti. — 1. Il presidente di ciascuna commissione 
tributaria, all’inizio di ogni anno, stabilisce con pro-
prio decreto la composizione delle sezioni in base ai 
criteri fi ssati dal consiglio di presidenza per assicurare 
l’avvicendamento dei componenti tra le stesse.

2. Il presidente di ciascuna sezione, all’inizio 
di ogni anno, stabilisce il calendario delle udienze 
ed, all’inizio di ogni trimestre, la composizione 
dei collegi giudicanti in base ai criteri di massima 
stabiliti dal consiglio di presidenza. Ciascun col-
legio giudicante deve tenere udienza almeno una 
volta alla settimana.

3. Il presidente della commissione tributaria, col 
decreto di cui al comma 1, indica una o più delle sezio-
ni, che, nel periodo di sospensione feriale dei termini 
processuali, procedono all’esame delle domande di 
sospensione cautelare del provvedimento impugnato.

CAPO II
I componenti delle commissioni tributarie

7. Requisiti generali. — 1. I componenti delle 
commissioni tributarie debbono:

a) essere cittadini italiani;
b) avere l’esercizio dei diritti civili e politici;
c) non aver riportato condanne per delitti 

comuni non colposi o per contravvenzioni a pena 
detentiva o per reati tributari e non essere stati 
sottoposti a misure di prevenzione o di sicurezza;

d) non avere superato, alla data di scadenza 
del termine stabilito nel bando di concorso per la 

presentazione della domanda di ammissione, settan-
tadue anni di età (1);

e) avere idoneità fi sica e psichica;
f) avere o aver dichiarato di voler stabilire la 

residenza nella regione nella quale ha sede la com-
missione tributaria.

(1) Lettera così sostituita ex art. 3bis, c. 3, d.l. 30-9-
2005, n. 203, conv. in l. 2-12-2005, n. 248.

8. Incompatibilità. — 1. Non possono essere 
componenti delle commissioni tributarie, fi nché 
permangono in attività di servizio o nell’esercizio 
delle rispettive funzioni o attività professionali:

a) i membri del Parlamento nazionale e del 
Parlamento europeo;

b) i consiglieri regionali, provinciali, comu-
nali e circoscrizionali e gli amministratori di altri 
enti che applicano tributi o hanno partecipazione 
al gettito dei tributi indicati nell’articolo 2 del de-
creto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, nonché 
coloro che, come dipendenti di detti enti o come 
componenti di organi collegiali, concorrono all’ac-
certamento dei tributi stessi (1);

c) i dipendenti dell’Amministrazione fi nan-
ziaria che prestano servizio presso gli uffi ci delle 
Agenzie delle entrate, delle dogane e del terrritorio, 
di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, 
e successive modifi cazioni (2);

d) gli appartenenti al Corpo della Guardia di 
fi nanza;

e) i soci, gli amministratori e i dipendenti 
delle società concessionarie del servizio di riscos-
sione delle imposte o preposte alla gestione 
dell’anagrafe tributaria e di ogni altro servizio 
tecnico del Ministero delle fi nanze;

f) gli ispettori tributari di cui alla legge 24 
aprile 1980, n. 146;

g) i prefetti;
h) coloro che ricoprono incarichi direttivi o 

esecutivi nei partiti politici;
i) a decorrere dal 1° ottobre 2001, coloro che 

in qualsiasi forma, anche se in modo saltuario o 
accessorio ad altra prestazione, esercitano la con-
sulenza tributaria, ovvero l’assistenza o la rappre-
sentanza di contribuenti nei rapporti con l’ammi-
nistrazione fi nanziaria o nelle controversie di ca-
rattere tributario (3);

l) gli appartenenti alle Forze armate ed i 
funzionari civili dei Corpi di polizia;
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m) coloro che sono coniugi o parenti fi no al 
secondo grado o affi ni in primo grado di coloro che 
sono iscritti negli albi professionali o negli elenchi 
di cui alla lettera i) nella sede della commissione 
tributaria o che comunque esercitano dinanzi alla 
stessa abitualmente la loro professione.

2. Non possono essere componenti dello stesso 
collegio giudicante i coniugi, nonché i parenti ed 
affi ni entro il quarto grado.

3. Nessuno può essere componente di più 
commissioni tributarie.

4. I componenti delle commissioni tributarie, 
che vengano a trovarsi in una delle condizioni di 
cui al comma 1, lettere a) e b) o che siano nominati 
giudici costituzionali, sono sospesi dall’incarico 
fi no alla data di cessazione dell’incompatibilità; 
successivamente alla suddetta data essi riassumono 
le rispettive funzioni anche in soprannumero presso 
la commissione tributaria di appartenenza.

(1) Lettera così modifi cata ex art. 69, c. 2, d.l. 30-8-
1993, n. 331, conv. in l. 29-10-1993, n. 427.

(2) Lettera così modifi cata ex art. 16quater, c. 1, d.l. 
28-12-2001, n. 452, conv. in l. 27-2-2002, n. 16 a decor-
rere dal 28-2-2002.

(3) Lettera sostituita ex art. 31, c. 2, l. 27-12-1997, 
n. 449 e successivamente ex art. 84, c. 1, l. 21-11-2000, 
n. 342 a decorrere dal 10-12-2000.

9. Procedimenti di nomina dei componenti 
delle commissioni tributarie. — 1. I componenti 
delle commissioni tributarie sono nominati con 
decreto del Presidente della Repubblica su proposta 
del Ministro delle fi nanze, previa deliberazione 
del consiglio di presidenza, secondo l’ordine di 
collocazione negli elenchi previsti nel comma 2.

2. Il consiglio di presidenza procede alle 
deliberazioni di cui al comma 1 sulla base di elen-
chi formati relativamente ad ogni commissione 
tributaria e comprendenti tutti gli appartenenti 
alle categorie indicate negli articoli 3, 4 e 5 per il 
posto da conferire che hanno comunicato la propria 
disponibilità all’incarico e sono in possesso dei 
requisiti prescritti.

3. Alla comunicazione di disponibilità all’inca-
rico deve essere allegata la documentazione circa 
l’appartenenza ad una delle categorie indicate 
negli articoli 3, 4 e 5 ed il possesso dei requisiti 
prescritti, nonché la dichiarazione di non essere in 
alcuna delle situazioni di incompatibilità indicate 
all’articolo 8.

4. La formazione degli elenchi di cui al comma 
2 è fatta secondo i criteri di valutazione ed i relativi 
punteggi indicati nella tabella E e sulla base della 
documentazione allegata alla comunicazione di 
disponibilità all’incarico.

5. Il Ministro delle finanze stabilisce con 
proprio decreto il termine e le modalità per le 
comunicazioni di disponibilità agli incarichi da 
conferire e per la formazione degli elenchi di cui 
al comma 2 (1).

6. La esclusione dagli elenchi di coloro che 
hanno comunicato la propria disponibilità all’inca-
rico, senza essere in possesso dei requisiti prescritti, 
è fatta con decreto del Ministro delle fi nanze, su 
conforme deliberazione del consiglio di presidenza.

(1) Cfr. d.m. 27-9-1997 (G.U. 11-10-1997, n. 238) e 
d.m. 2-6-1998, n. 231 (G.U. 15-7-1998, n. 163).

10. Giuramento. — 1. I componenti delle com-
missioni tributarie, prima dell’immissione nelle 
loro funzioni, prestano giuramento, pronunziando 
e sottoscrivendo la formula: «Giuro di essere fedele 
alla Repubblica italiana, di osservare lealmente le 
leggi dello Stato e di adempiere con coscienza ai 
doveri inerenti al mio uffi cio».

2. I presidenti delle commissioni tributarie 
regionali prestano giuramento dinanzi al presidente 
del consiglio di presidenza.

3. I presidenti delle commissioni tributarie pro-
vinciali prestano giuramento dinanzi al presidente 
della commissione tributaria regionale nella cui circo-
scrizione ha sede la commissione cui sono destinati.

4. I presidenti di sezione e gli altri componenti 
delle commissioni tributarie prestano giuramento 
dinanzi al presidente della commissione cui sono 
destinati.

5. I verbali di giuramento sono conservati presso 
l’uffi cio cui appartiene l’organo dinanzi al quale 
esso è stato prestato.

11. Durata dell’incarico e assegnazione degli 
incarichi per trasferimento. (1) — 1. La nomina a 
una delle funzioni dei componenti delle commissio-
ni tributarie provinciali e regionali non costituisce 
in nessun caso rapporto di pubblico impiego.

2. I componenti delle commissioni tributarie 
provinciali e regionali, indipendentemente dalle 
funzioni svolte, cessano dall’incarico, in ogni caso, 
al compimento del settantacinquesimo anno di età.


